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NEL MONDO Martedì 30 giugno 1998l’Unità9
Dagli universitari una raffica di domande polemiche. Il dibattito in diretta tv, oggi replica su una radio di Shangai

Botta e risposta a Pechino
Gli studenti sfidano Clinton
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PECHINO. Signor presidente co-
me reagirebbe se la Cina mandas-
se la sua flotta alle Hawaii e fir-
massetrattaticontrogliStatiUni-
ti?

Minuti, cortesi e sorridenti, ma
vanno dritti al sodo. Li hanno scelti
con una lotteria, così dicono aPechi-
no. Pescati dalla sorte in un universo
di 20.000 studenti per avere l’occa-
sione di trovarsi faccia a faccia con
Bill Clinton, ospite ieri dell’universi-
tà della capitale cinese, Beida.Sedav-
veroèoperasua, ilcasononèstatote-
nero con il presidente americano. Le
domande dei ragazzi hanno toni
educati, ma un’aria di sfida. «Do-
mande preparate», secondo qualcu-
no, la sorte non c’entra. Con una de-
cisione dell’ultimora, il discorso di
Clinton e il dibattito con gli studenti
sono stati trasmessi in diretta tv: la
delegazione americana ha apprezza-
to il gesto e Pechino non ha avuto
mododidolersidellasualiberalità.

Non è la platea dell’89, non sono
gli stessi studenti, non hanno - non
sembrano avere - le stesse idee. Il di-
scorso di Clinton guarda lontano,
spazia nel XXI secolo, invitando le
nuove generazioni della Cina a co-
struire una nuova relazione con gli
StatiUniti.Parladidirittiumani,sen-
za mai sfiorare la memoria della Tia-
nanmen, deludendo i dissidenti che
ancheieriglihannochiestodiincon-
trare l’ex segretario del Pc Zhao
Ziyang. Clinton parla di libertà che
«rinforzalastabilità»,diunaCina«si-
cura, aperta e di successo». «Noi
non cerchiamo di imporre la no-
stra visione agli altri - dice il presi-
dente americano -, ma crediamo
che certi diritti siano universali:
non soltanto americani o europei
o dei paesi sviluppati, ma diritti
che ognuno ha fin dalla nascita: di
essere trattato con dignità, di
esprimere la propria opinione, di
associarsi liberamente con altri, di
praticare o no una fede religiosa».

Guarda lontano Clinton, forse
troppo per il pubblico di Beida.
Che resta freddo alle sue parole ma
applaude calorosamente quando
un ragazzo prende la parola per fa-
re una domanda al presidente più
potente del pianeta.
Dietro il suo sorriso si nasconde
undisegnodicontenimentodella
Cina?

«Seci fossenonlomascherereicon
un sorriso. Ma non c’è. Le mie parole
significano esattamente quello che
dicono»,replicailpresidente.Glistu-
denti chiedono dei rapporti tra Stati
UnitieTaiwan,dellearmivenduteal-
l’isola nazionalista che contesta l’au-
torità di Pechino. E dei trattati con il
Giappone, in funzione anti-cinese.
«Armi difensive», risponde il presi-
dente, la politica americana «non è
un ostacolo alla riunificazione della
Cina».Nonèfinita.
Lei che ci critica dovrebbe essere
capacediautocritica.

«Nessun paese è perfetto, ma può
aspirareadiventarlo»,concedeilpre-
sidente americano. Gli chiedono dei
dirittiumanicalpestatinel suopaese,

non solo a Pechino. Lui ammette i
«terribili errori» dell’America, la
schiavitù in passato ed ora le discri-
minazion razziali. «La libertà - dice
Clinton - richiede azioni risolute dei
governi per darea ognuno ugualiop-
portunità». Ed incalzato dagli stu-
denti è costrettoad ammettere che la
libertà passa anche per il rispetto dei
diritti altrui ad avere opinioni diffe-
rentieafaresceltedifferenti.

Sorride Clinton e apprezza i toni
critici della platea. Uno studente gli
ricorda che in America Jiang Zemin
era stato accolto con altro stile: uova
marce e insulti, lanciatigli contro da-
gli studenti di Harvard. Che ne di-
rebbe se la trattassimocomeè sta-
totrattatoilnostropresidente?

«QuandoilpresidenteJiangerane-
gliStatiUnitiglihodettocheeroqua-
si contento di quelle manifestazioni
contro di lui, così mi sentivo meno
solo-rispondeClinton-.Cisonotan-
te dimostrazioni contro di me nel
mio paese. Se anche voi mi aveste ac-
colto così, avrei chiesto di parlarvi,
capirecosachiedevateerispondere».

Tramesso senza preavviso dalla tv
cinese, ilbottae rispostaha fatto il gi-
ro della Cina. In pochi lo hanno vi-
sto, ma tutti ne parlano. E anche se il
tg della sera taglia il discorso di Clin-
toneconcedespazioalsolodibattito,
la delegazione americana è molto
soddisfatta. Anche perché Pechino
ha accettato come
interprete un inca-
ricato del Diparti-
mento di Stato, se-
gno di fiducia non
disprezzabile dal
punto di vista di
Washington, ma
assai meno da
quello dei telespet-
tatori cinesi: la tra-
duzione è stata
spesso confusa,
tanto che lo spea-
ker della tv di Stato
si è concesso una
battuta: Cina e Sta-
ti Uniti «per capir-
si, forse sarebbe
meglio se comin-
ciassero dalla lin-
gua».

Poco male, oggi
si replica. Clinton
parteciperà ad una
trasmissione ra-
diofonica a Shan-
gai - capitale eco-
nomica della Cina
e terza tappa del
tourpresidenziale-
e potrà rispondere
alle domande degli ascoltatori. Per la
terzavoltanelgirodipochigiornipo-
trà parlare in diretta. «Stanno acca-
dendo cose straordinarie», si lascia
andare il portavoce della casa Bianca
MichaelMcCurry.Nontantoperòda
impedire l’arresto di un altro dissi-
dente, il sesto da quando è iniziata la
visitadiClinton.WangYoucaiaveva
chiesto alle autorità di Hangzhou di
poter registrare un nuovo partito: il
Partitodellademocrazia.
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«I dirigenti cinesi hanno cominciato a capire. E il cinema ha aiutato la nostra causa»

Tibet, il Dalai Lama offre il negoziato
«Non puntiamo all’indipendenza»
Entusiasta per le parole del presidente americano
PECHINO. IlviaggiodiClintoninCi-
na ha «mosso» qualcosa anche per
quanto riguarda la questione del Ti-
bet, diventata nel mondo, unabatta-
gliaper la libertà. IlDalaiLamahafat-
to sapere ieri che non vuole l’indi-
pendenza del Tibet ed è pronto a ne-
goziaticon laCina.L’esponentetibe-
tano in esilio ha commentato in ter-
mini molto favorevoli ledichiarazio-
ni del presidente cinese e si è detto
«entusiasta». Il Dalai Lama ha detto
che la conferenza stampa congiunta
dei presidenti Bill Clinton e Jiang Ze-
min «è una delle più belle cose mai
accadute a favore della causa del Ti-
bet». «Milioni di cinesi, specie intel-
lettuali,creatoridiopinione,persone
politicamente attive, hanno sicura-
mente preso atto di quanto è stato
detto nella conferenza - ha detto il
Dalai Lama, intervistato dal New
YorkTimes-moltissimicinesihanno
appreso in diretta quali sono i senti-
menti di Clinton e di Jiang nei con-
fronti del Tibet. Questo può essere di
enorme aiuto alla nostra causa». Il
leader spirituale del Tibet ha notato
che Jiang ha evitato parole come «se-
paratista» e «traditore» spesso usati

dalla Cina in passato parlando del
Dalai Lama, aggiungendo che la
«porta del negoziato» è aperta al Ti-
bet. Il Dalai Lama ha confermato che
negli ultimi diciotto mesi la Cina ha
ripreso i contatti con i leader tibetani
in esilio, interrotti nel 1993, riallac-
ciando un dialogo che era andato
avanti inpassatoper15anni. Inoltre,
in questi contatti, i dirigenti cinesi
hannocominciatoadascoltaregli in-
terlocutori tibetani, smettendo di
impartire lezioni come era invece ac-
caduto in passato. «Negli ultimimesi
non c’è più una parte che sale in cat-
tedra e l’altra che ascolta - ha detto il
Dalai Lama, in visita nel Kashmir, al
quotidiano Usa - adesso stanno pre-
stando attenzione anche alle nostre
critiche».

IlDalaiLamasièdetto«entusiasta»
perilmodoincuiClintonhainnalza-
to la visibilità della questione del Ti-
bet tra l’opinionepubblicamondiale
ehaespressosoddisfazioneperessere
stato da lui definito «un uomo one-
sto». L’appoggio di Clinton si inqua-
dra in un movimento più ampio che
ha promosso la causa del Tibet negli
ultimi anni, ha notato il Dalai Lama

citando iduerecenti filmKundun(di
Martin Scorsese) e Sette anni in Tibet
(con Brad Pitt). Inoltre il Dalai Lama
ha sottolineato un’ altra importante
novità: intellettuali cinesi hanno co-
minciato a pubblicare articoli negli
ultimi mesi lanciando appelliperché
Pechino ponga fine alla sua politica
«dura» e cominci invece a muoversi
verso la concessione dell’autonomia
al Tibet. «Penso che il governocinese
abbia cominciato a capire che devo-
no trovare un modo per risolvere la
questione del Tibet - ha detto il Dalai
Lama-peroltre40annihannoutiliz-
zato la forza, ma il metodo non ha
funzionato. Adesso hanno capito
chedevonocambiaremetodo.

IlDalaiLamarispondedunquealle
sollecitazioni dei dirigenti cinesi sot-
tolineando che i tibetani che rappre-
senta «senza equivoci non vogliono
l’indipendenza». «Speriamo-si legge
in una dichiarazione diffusa dal go-
verno in esilio - che i dirigenti cinesi
riconoscano la sincerità del gesto di
sua Santità e facciano un passo in re-
ciprocità». Per quanto riguarda Tai-
wan, il Dalai già nel 1997 ha chiarito
che la questione deve essere decisa

«dalla Cina e dal popolo di Taiwan».
Jiang, nel corso della conferenza
stampa aveva detto che la porta del
dialogo«èsempreaperta»eavevaan-
che fatto intendere che canali diplo-
matici tra le due parti sono già attivi.
Un inizio di dialogo era stato avviato
all’inizio degli anni Ottanta, ma in
seguito alla repressione di Tianan-
mendel1989erastato interrotto. I ti-
midi segnali di disgelo tra la Cina e il
Dalai Lama vengono interpretati po-
sitivamente da chi ha fatto propria la
battagliaperlalibertàdelTibet.

L’attore americano Richard Gere,
sostenitore di questa causa, ha di-
chiarato ieri di aver notato nei diri-
genti cinesi, nel corso dell’attuale vi-
sita del presidente Clinton, una nuo-
va volontà di discuteredi autonomia
perlaprovincia,invasanel1950dalle
truppe di Pechino. Gere si trova a Lo-
sannainSvizzeradoveèstatainaugu-
rata una mostra di sue fotografie sul
Tibet. L’attore, convertitosi al bud-
dhismo, ha detto di aver rilevato «al-
cune cose positive» nella conferenza
stampa congiunta di Clinton con il
presidentecinesetrasmessaindiretta
dallatelevisionedistato.

Il Dalai Lama.
In alto gli studenti
ascoltano
il discorso
del presidente
Clinton
all’Università
di Pechino

Longstreath/Ap

Accordi commerciali con gli Usa ma anche pieno coinvolgimento del paese nell’arginare la crisi asiatica

E la Cina diventa l’asse della stabilità
L’ANALISI

ROMA. È l’ora di fare i conti e i conti
dicono che Cina e Stati Uniti hanno
firmato accordi industriali e com-
mercialiper3,1miliardididollari (ol-
tre 5mila miliardi di lire). Un pac-
chetto di 2 miliardi di dollari è stato
definitoaPechino ieri, il restoerasta-
toconcordatopocoprimadellavisita
di Clinton. La commessa più sostan-
ziosa ha fatto felice la Boeing: la Cina
acquisterà 17 velivoli (16 B-737 e un
B-747) ai quali si aggiungeranno in
un secondotempo10B-737.Manon
è questo il risultato più rilevante del
vertice cinese se si guarda all’econo-
mia, bensì la conferma di un radicale
cambiamento nelle relazioni delle
potenzemondialiconilgigantecine-
se. Non tanto paradossalmente, que-
sta conferma è arrivatadal primo mi-
nistro del Giappone, paese che nonè
più in grado di esercitare la leader-
ship in Asia pur essendo la seconda
economiaeilprimocreditoredelpia-
neta. Ha dichiarato Ryutaro Hashi-
moto alla Television Tokyo: il fatto
che durante la visita di Clinton inCi-
na «sia stato discusso il valore dello

yen indica la volontà dei cinesi di
cooperareeiopensocheproprioque-
sto sta accadendo. Stiamo osservan-
do attentamente i mercati ed eccessi-
ve fluttuazioni dei tassi
di cambio sono indesi-
derate». Ilpluraleè rife-
rito ai tre paesi: Cina,
Giappone, Stati Uniti.
Adesso non viene nep-
pure più esclusa l’even-
tualitàdiunintervento
simultaneocoordinato
delletrebanchecentra-
li a sostegno dello yen.
Così si èapertounnuo-
voscenario:lacrisiasia-
tica non può essere ri-
solta solo grazie all’ini-
ziativa dei due partner
che tradizionalmente
portavano la responsa-
bilità geo-politica della sicurezza nel
continente.

La Cina di Zhu Rongji, lo zar rosso
dell’economia socialista di mercato,
non solo è in grado di offrire un argi-
ne a nuove pericolose ondate della

crisi valutaria e finanziaria che ha
coinvolto metà continente e non è
ancora finita, ma non aspetta altro
che dimostrarlo. Dispone di riserve

valutarie enormi, l’e-
quivalente di 140 mi-
liardi di dollari ai quali
bisogna aggiungere gli
80 miliardi di dollari di
Hong Kong. Ha stanzia-
to4miliardididollari in
aiuti al sud-est. Senza la
Cina che coopera, l’Asia
rischia di saltare per
aria. Cooperare è una
sua convenienza: ogni
volta che lo yen perde
una battuta sul dollaro
le valute asiatiche si de-
prezzano e ciò rende le
esportazioni cinesi care
sul mercato asiatico.

Questa fragilità, testimoniata dai pri-
mi cali nell’export, non si traduce in
unaposizionedidebolezzastrategica
perché lo yuan e il dollaro di Hong
Kong sono unanimemente conside-
rate le due àncore del sistema finan-

ziariodelcontinente.
Recentemente, è stato il governo

cinese a costringere la Federal Reser-
ve e la Bank of Japan ad intervenire
sui mercati adifesadelloyen. Ilmini-
stro delle finanze di Pechino aveva
messo i suoi colleghi americano e
giapponese con le spalle al muro: se
dovesse proseguire la caduta dello
yen,ilgovernoavrebbericonsiderato
lapromessadinonsvalutare loyuan.
È finita che lo yen ha smesso di cade-
re. Non si parla di ricatto solo perché
non è da gentiluomini, certo in que-
sta partita nessuno giocacon iguanti
bianchi. Gli Stati Uniti hanno biso-
gno della Cina perché non vogliono
rinunciare al dollaro forte che abbat-
te l’inflazione. Ritengono che se tie-
ne l’argine dello yuan, gli investitori
si convinceranno che l’Asia non un
territorio dal quale si deve solo fuggi-
re e che il Giappone potrà uscire dal
coma.Così sisprecanoglientusiasmi
del presidente Clinton per la Cina-
bastione della stabilità economica
asiatica, le dichiarazioni di fiducia
sullasaldezzadelgovernocinese,sul-

la comunanza di obiettivi. I rischi di
una Cina troppo potente contro la
quale si è già scagliata l’India, vengo-
no evocati solo di striscio. Il patto
strategico di sicurezza
politico-militare tra
Usa e Giappone, che
due anni fa aveva fatto
tremareidirigenticine-
si, viene spiegato da
Clinton così: serve solo
in «casi di urgenza» e
nonèrivoltocontroun
paese particolare. Lo
stesso richiamo ameri-
cano alla non conve-
nienza dell’espansio-
nismo nella regione
asiatica è apparso mol-
to edulcorato. Il Giap-
pone, che oggi si trova
attaccatosiadaparteci-
nese sia da parte americana per non
averimpeditoilcrollodellavaluta,ri-
conosce apertamente che «è vitale
che i tre paesi mantengano relazioni
favorevoliestabili»(lohadettoilpor-
tavoce del premier). In un certo sen-

so, teme di perdere se non la leader-
ship, sicuramente molti di quei van-
taggichel’hannoresopotenteinAsia
e nel mondo. Ciò che non è riuscito

alla Russia è pienamen-
te riuscito, invece, alla
Cina: aver raggiunto lo
status di nazione con la
quale è assolutamente
necessario cooperare
per il bene dell’econo-
miamondiale.

Di colpo, le strutture
dell’Ovest più Giappo-
ne per la cooperazione
economica e la gestione
delle crisi valutarie ap-
paiono ancora più logo-
re. Ciò vale innanzitut-
to per il G7 alle riunioni
del quale quando si par-
la di cambi e finanza la

Russia è esclusa. Sono in molti a rite-
nere che l’asse del potere in Asia si sta
spostandocondecisionedalGiappo-
ne verso laCinaanchesecivorranno
anni prima che la Cina possa giocare
nella finanza allo stesso livello del

Giappone, la cui economia è cinque
volte più grande. E anche se la Cina
ha di fronte a sé problemi enormi:
soffre di molti dei mali che hanno
soffocato il sud-est asiatico,daicredi-
ti «cattivi» concessi dalle banche alla
commistionefra interessiprivatieaf-
farismo; non è ancora riuscita a ri-
strutturare le imprese statali inperdi-
ta;piùdiuncinesesucinquevivecon
menodiundollaroalgiorno.Ciòche
distingue il gruppo dirigente cinese
dalle élites di molti altri paesi del
sud-est sono la chiarezza strategica
e la compattezza politica: lo yuan
forte serve a rafforzare il mercato
interno e a dissuadere dalla fuga
gli investitori stranieri; il clamore
sulle dispute territoriali, a comin-
ciare da quelle sulle isole Spratley
nel Mar cinese meridionale e su
Taiwan, è stata via via attutito. Ciò
è servito a scaricare la strategia
americana del «contenimento» og-
gi rifiutata apertamente anche da
Clinton.

Antonio Pollio Salimbeni

Sidimostrano
assai logore le
strutture,come
ilG7,basatesolo
sulla
cooperazione
economica
dell’Ovestpiù
Giappone

L’assedelpotere
inAsiasi sta
spostandoda
TokyoaPechino
nonostante i
mali che
affliggono
l’economia
cinese


